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Lectio del sabato   30  maggio  2026 

 
Sabato dell’Ottava  Settimana del Tempo Ordinario   (Anno  A) 
Lectio : Giuda  17,  20  -  25 
            Marco  11,  27  -  33   
 
 
1) Preghiera  
Concedi, o Signore, che il corso degli eventi nel mondo  si svolga secondo la tua volontà di pace  e 
la Chiesa si dedichi con gioiosa fiducia al tuo servizio. 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura :  Giuda  17,  20  -  25 
Voi, o carissimi, ricordatevi delle cose che furono predette dagli apostoli del Signore nostro Gesù 
Cristo. Costruite voi stessi sopra la vostra santissima fede, pregate nello Spirito Santo, 
conservatevi nell'amore di Dio, attendendo la misericordia del Signore nostro Gesù Cristo per la 
vita eterna. Siate misericordiosi verso quelli che sono indecisi e salvateli strappandoli dal fuoco; di 
altri infine abbiate compassione con timore, stando lontani perfino dai vestiti, contaminati dal loro 
corpo. A colui che può preservarvi da ogni caduta e farvi comparire davanti alla sua gloria senza 
difetti e colmi di gioia, all'unico Dio, nostro salvatore, per mezzo di Gesù Cristo nostro Signore, 
gloria, maestà, forza e potenza prima di ogni tempo, ora e per sempre. Amen. 
 
3) Riflessione 13  su Giuda  17,  20  -  25 
● Ecco le parole di Benedetto XVI. 
 
Cari fratelli e sorelle, 
 
nella Catechesi di oggi concentriamo la nostra attenzione sulla preghiera che Gesù rivolge al 
Padre nell'«Ora» del suo innalzamento e della sua glorificazione (cfr Gv 17,1-26). Come afferma il 
Catechismo della Chiesa Cattolica: «La tradizione cristiana a ragione la definisce la “preghiera 
sacerdotale” di Gesù. E' quella del nostro Sommo Sacerdote, è inseparabile dal suo Sacrificio, dal 
suo “passaggio” [pasqua] al Padre, dove egli è interamente “consacrato” al Padre» (n. 2747). 
 
Questa preghiera di Gesù è comprensibile nella sua estrema ricchezza soprattutto se la 
collochiamo sullo sfondo della festa giudaica dell’espiazione, lo Yom kippùr. In quel giorno il 
Sommo Sacerdote compie l’espiazione prima per sé, poi per la classe sacerdotale e infine per 
l’intera comunità del popolo. Lo scopo è quello di ridare al popolo di Israele, dopo le trasgressioni 
di un anno, la consapevolezza della riconciliazione con Dio, la consapevolezza di essere popolo 
eletto, «popolo santo» in mezzo agli altri popoli. La preghiera di Gesù, presentata nel capitolo 17 
del Vangelo secondo Giovanni, riprende la struttura di questa festa. Gesù in quella notte si rivolge 
al Padre nel momento in cui sta offrendo se stesso. Egli, sacerdote e vittima, prega per sé, per gli 
apostoli e per tutti coloro che crederanno in Lui, per la Chiesa di tutti i tempi (cfr Gv 17,20). 
 
La preghiera che Gesù fa per se stesso è la richiesta della propria glorificazione, del proprio 
«innalzamento» nella sua «Ora». In realtà è più di una domanda e della dichiarazione di piena 
disponibilità ad entrare, liberamente e generosamente, nel disegno di Dio Padre che si compie 
nell’essere consegnato e nella morte e risurrezione. Questa “Ora” è iniziata con il tradimento di 
Giuda (cfr Gv 13,31) e culminerà nella salita di Gesù risorto al Padre (Gv 20,17). L’uscita di Giuda 
dal cenacolo è commentata da Gesù con queste parole: «Ora il Figlio dell’uomo è stato glorificato, 
e Dio è stato glorificato in lui» (Gv 13,31). Non a caso, Egli inizia la preghiera sacerdotale dicendo: 
«Padre, è venuta l’ora: glorifica il Figlio tuo perché il Figlio glorifichi te» (Gv 17,1). La glorificazione 
che Gesù chiede per se stesso, quale Sommo Sacerdote, è l'ingresso nella piena obbedienza al 
Padre, un'obbedienza che lo conduce alla sua più piena condizione filiale: «E ora, Padre, 
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glorificami davanti a te con quella gloria che io avevo presso di te prima che il mondo fosse» (Gv 
17,5). Sono questa disponibilità e questa richiesta il primo atto del sacerdozio nuovo di Gesù che è 
un donarsi totalmente sulla croce, e proprio sulla croce - il supremo atto di amore – Egli è 
glorificato, perché l'amore è la gloria vera, la gloria divina. 
 
Il secondo momento di questa preghiera è l’intercessione che Gesù fa per i discepoli che sono stati 
con Lui. Essi sono coloro dei quali Gesù può dire al Padre: «Ho manifestato il tuo nome agli uomini 
che mi hai dato dal mondo. Erano tuoi e li hai dati a me, ed essi hanno osservato la tua parola» 
(Gv 17,6). «Manifestare il nome di Dio agli uomini» è la realizzazione di una presenza nuova del 
Padre in mezzo al popolo, all’umanità. Questo “manifestare” è non solo una parola, ma è realtà in 
Gesù; Dio è con noi, e così il nome - la sua presenza con noi, l’essere uno di noi - è “realizzato”.  
Quindi questa manifestazione si realizza nell’incarnazione del Verbo. In Gesù Dio entra nella carne 
umana, si fa vicino in modo unico e nuovo. E questa presenza ha il suo vertice nel sacrificio che 
Gesù realizza nella sua Pasqua di morte e risurrezione. 
 
Al centro di questa preghiera di intercessione e di espiazione a favore dei discepoli sta la richiesta 
di consacrazione; Gesù dice al Padre: «Essi non sono del mondo, come io non sono del mondo. 
Consacrali nella verità. La tua parola è verità. Come tu hai mandato me nel mondo, anche io ho 
mandato loro nel mondo; per loro io consacro me stesso, perché siano anch’essi consacrati nella 
verità» (Gv 17,16-19). Domando: cosa significa «consacrare» in questo caso? Anzitutto bisogna 
dire che «Consacrato» o «Santo», è propriamente solo Dio. Consacrare quindi vuol dire trasferire 
una realtà – una persona o cosa – nella proprietà di Dio. E in questo sono presenti due aspetti 
complementari: da una parte togliere dalle cose comuni, segregare, “mettere a parte” dall’ambiente 
della vita personale dell’uomo per essere donati totalmente a Dio; e dall’altra questa segregazione, 
questo trasferimento alla sfera di Dio, ha il significato proprio di «invio», di missione: proprio 
perché donata a Dio, la realtà, la persona consacrata esiste «per» gli altri, è donata agli altri. 
Donare a Dio vuol dire non essere più per se stessi, ma per tutti. E’ consacrato chi, come Gesù, è 
segregato dal mondo e messo a parte per Dio in vista di un compito e proprio per questo è 
pienamente a disposizione di tutti. Per i discepoli, sarà continuare la missione di Gesù, essere 
donato a Dio per essere così in missione per tutti. La sera di Pasqua, il Risorto, apparendo ai suoi 
discepoli, dirà loro: «Pace a voi! Come il Padre ha mandato me, anche io mando voi» (Gv 20,21). 
 
Il terzo atto di questa preghiera sacerdotale distende lo sguardo fino alla fine del tempo. In essa 
Gesù si rivolge al Padre per intercedere a favore di tutti coloro che saranno portati alla fede 
mediante la missione inaugurata dagli apostoli e continuata nella storia: «Non prego solo per 
questi, ma anche per quelli che crederanno in me mediante la loro parola». Gesù prega per la 
Chiesa di tutti i tempi, prega anche per noi (Gv 17,20). Il Catechismo della Chiesa Cattolica 
commenta: «Gesù ha portato a pieno compimento l'opera del Padre, e la sua preghiera, come il 
suo Sacrificio, si estende fino alla consumazione dei tempi. La preghiera dell'Ora riempie gli ultimi 
tempi e li porta verso la loro consumazione» (n. 2749). 
 
La richiesta centrale della preghiera sacerdotale di Gesù dedicata ai suoi discepoli di tutti i tempi è 
quella della futura unità di quanti crederanno in Lui. Tale unità non è un prodotto mondano. Essa 
proviene esclusivamente dall'unità divina e arriva a noi dal Padre mediante il Figlio e nello Spirito 
Santo. Gesù invoca un dono che proviene dal Cielo, e che ha il suo effetto – reale e percepibile – 
sulla terra. Egli prega «perché tutti siano una sola cosa; come tu, Padre, sei in me e io in te, siano 
anch’essi in noi, perché il mondo creda che tu mi hai mandato» (Gv 17,21). L'unità dei cristiani da 
una parte è una realtà segreta che sta nel cuore delle persone credenti. Ma, al tempo stesso, essa 
deve apparire con tutta la chiarezza nella storia, deve apparire perché il mondo creda, ha uno 
scopo molto pratico e concreto deve apparire perchè tutti siano realmente una sola cosa. L'unità 
dei futuri discepoli, essendo unità con Gesù - che il Padre ha mandato nel mondo -, è anche la 
fonte originaria dell'efficacia della missione cristiana nel mondo. 
 
«Possiamo dire che nella preghiera sacerdotale di Gesù si compie l'istituzione della Chiesa ... 
Proprio qui, nell'atto dell'ultima cena, Gesù crea la Chiesa. Perché, che altro è la Chiesa se non la 
comunità dei discepoli che, mediante la fede in Gesù Cristo come inviato del Padre, riceve la sua 
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unità ed è coinvolta nella missione di Gesù di salvare il mondo conducendolo alla conoscenza di 
Dio? Qui troviamo realmente una vera definizione della Chiesa. La Chiesa nasce dalla preghiera di 
Gesù. E questa preghiera non è soltanto parola: è l'atto in cui egli «consacra» se stesso e cioè «si 
sacrifica» per la vita del mondo (cfr Gesù di Nazaret, II, 117s). 
 
Gesù prega perché i suoi discepoli siano una cosa sola. In forza di tale unità, ricevuta e custodita, 
la Chiesa può camminare «nel mondo» senza essere «del mondo» (cfr Gv 17,16) e vivere la 
missione affidatale perché il mondo creda nel Figlio e nel Padre che lo ha mandato. La Chiesa 
diventa allora il luogo in cui continua la missione stessa di Cristo: condurre il «mondo» fuori 
dall’alienazione dell’uomo da Dio e da se stesso, fuori dal peccato, affinché ritorni ad essere il 
mondo di Dio. 
 
Cari fratelli e sorelle, abbiamo colto qualche elemento della grande ricchezza della preghiera 
sacerdotale di Gesù, che vi invito a leggere e a meditare, perché ci guidi nel dialogo con il Signore, 
ci insegni a pregare. Anche noi, allora, nella nostra preghiera, chiediamo a Dio che ci aiuti ad 
entrare, in modo più pieno, nel progetto che ha su ciascuno di noi; chiediamoGli di essere 
«consacrati» a Lui, di appartenerGli sempre di più, per poter amare sempre di più gli altri, i vicini e i 
lontani; chiediamoGli di essere sempre capaci di aprire la nostra preghiera alle dimensioni del 
mondo, non chiudendola nella richiesta di aiuto per i nostri problemi, ma ricordando davanti al 
Signore il nostro prossimo, apprendendo la bellezza di intercedere per gli altri; chiediamoGli il dono 
dell’unità visibile tra tutti i credenti in Cristo - lo abbiamo invocato con forza in questa Settimana di 
Preghiera per l’Unità dei Cristiani - preghiamo per essere sempre pronti a rispondere a chiunque ci 
domandi ragione della speranza che è in noi (cfr 1Pt 3,15). Grazie. 
 
● Tra i due lunghi discorsi dell'addio e il racconto della passione, Giovanni inserisce una solenne 
preghiera di Gesù al Padre. Questa preghiera è stata chiamata "sacerdotale" perché presenta 
Gesù come il sommo sacerdote che intercede per i suoi fratelli (1Gv 2,1-2; Rm 8,34; Eb 4,15; 
7,25). 
Ciò nonostante, la preghiera di Gesù è segnata profondamente dallo scoccare della sua "ora" 
(v.1): la glorificazione del Figlio, la protezione paterna dei discepoli e l'unità dei credenti. 
Il genere letterario di questa preghiera rientra negli schemi dei testamenti o discorsi di addio dei 
patriarchi (Dt 32 e 33, ecc.). In questo capitolo Gesù esprime le sue ultime volontà in forma di 
preghiera al Padre. L'uso del verbo "voglio" (v.24) conferma il valore di testamento spirituale di 
questo capitolo. 
La sublime preghiera del capitolo 17 chiude il vangelo di Giovanni prima del racconto della 
passione, morte e risurrezione di Gesù. Per il suo carattere poetico forma una grande inclusione 
con il prologo. 
Il Cristo prega il Padre elevando gli occhi al cielo come aveva fatto prima di risuscitare Lazzaro (Gv 
11,41); il cielo, nel linguaggio degli antichi, è considerato il luogo della dimora di Dio. 
Gesù chiede al Padre di glorificare il Figlio suo perché l'"ora" è giunta, ossia è già iniziata la parte 
finale della sua vita, nella quale egli è glorificato con la sua passione, morte e risurrezione. 
In questo testo si afferma che è il Padre l'autore di questa glorificazione e che la glorificazione del 
Figlio è contemporaneamente la glorificazione del Padre. Gesù glorifica il Padre compiendo l'opera 
di rivelazione e di salvezza affidatagli dal Padre. Ha ricevuto la missione di donare la vita eterna a 
tutti gli uomini che vorranno diventare suoi discepoli. 
Nel v.3 è proclamato in che cosa consista la vita eterna: nel conoscere l'unico vero Dio e colui che 
egli ha mandato, Gesù Cristo. Questa conoscenza deve essere intesa in senso biblico, come 
sinonimo di comunione vitale, intima, profonda. La vita eterna consiste nella comunione con il 
Padre e con il Figlio suo. 
Gesù, alla fine della sua missione rivelatrice, proclama di aver glorificato il Padre sulla terra 
portando a termine in modo perfetto l'opera affidatagli da Dio. Quest'opera di rivelazione e di 
salvezza raggiunge il compimento pieno e perfetto sulla croce (Gv 19,28.30). Qui l'amore di Gesù 
per i suoi amici raggiunge la perfezione. 
Il Verbo di Dio, prima dell'incarnazione, possedeva la gloria divina, frutto dell'amore eterno del 
Padre (Gv 17,24). Assumendo la natura umana nella sua fragilità e debolezza (Gv 1,14), il Figlio di 
Dio occultò la sua gloria divina (Fil 2, 6-7) e la manifestò a sprazzi durante la sua vita terrena (Gv 
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1,14; 2,11; Lc 9,31). La gloria divina sarà comunicata alla natura umana del Figlio di Dio, in tutto il 
suo splendore, con la sua esaltazione sulla croce e con la sua risurrezione e ascensione al cielo. 
Dal v. 6 in avanti Gesù parla degli uomini che il Padre gli ha dato dal mondo. I discepoli sono uno 
dei doni più preziosi concessi da Dio a suo Figlio; essi sono proprietà del Padre, ma sono stati dati 
a Gesù. A questi amici il Cristo ha rivelato il nome del Padre e continuerà a manifestarlo affinché il 
suo amore sia in essi (Gv 17,26). Il Figlio è la manifestazione dell'amore di Dio per l'umanità (Gv 
3,16). Il nome del Padre indica la persona di Dio in quanto Padre, che è la fonte della vita divina 
del Figlio. 
Dinanzi alla manifestazione di Dio come Padre, i discepoli hanno reagito custodendo la sua parola, 
cioè credendo in modo concreto e dimostrando di amare seriamente il Padre. Gesù ha ricevuto 
tutto in dono dal Padre e ha donato tutto ai discepoli. La fede dei discepoli ha per oggetto anche 
l'origine divina di Gesù mandato dal Padre: essi hanno creduto che egli è uscito dal Padre ed è 
stato inviato da lui (v.8). 
Gesù precisa che la sua preghiera è per i credenti e non per il mondo tenebroso, perché esso si 
esclude da solo dalla vita e dalla salvezza rifiutando volontariamente la rivelazione del Figlio di 
Dio. Gesù non prega per il mondo, inteso come la personificazione delle potenze occulte del male 
che lottano contro il Padre e contro il suo Inviato. 
Egli prega invece per i suoi, perché li ama di un amore fortissimo e concreto (Gv 13,1). Li affida al 
Padre affinché li custodisca nel suo nome, perché sono sua proprietà: il Padre e il Figlio hanno 
tutto in comune. 
Come il Padre è glorificato nel Figlio (Gv 13, 31-32; 14, 13), così il Figlio è glorificato nei discepoli 
(Gv 17,10) attraverso la loro testimonianza, resa possibile dall'azione dello Spirito Santo nel loro 
cuore (Gv 15,26-27). In questo modo Gesù sarà glorificato dallo Spirito della verità (Gv 16,14). 
Gesù rivolge la sua preghiera al Padre a favore degli amici che rimangono nel mondo mentre egli 
torna al Padre. L'espressione "Padre santo" è esclusiva di questa preghiera sacerdotale e indica la 
trascendenza increata di Dio, la sua essenza, la sua maestà rivelata nella gloria. Il nome santo del 
Padre "è come un tempio, come un luogo nel quale Gesù domanda che i credenti siano custoditi" 
(De La Potterie). Con tale protezione Dio si manifesta come Padre e si fa conoscere come il Santo, 
il Dio trascendente e onnipotente. 
______________________________________________________________________________ 
 
4) Lettura :  Vangelo secondo  Marco  11,  27  -  33   
In quel tempo, Gesù e i suoi discepoli andarono di nuovo a Gerusalemme. E, mentre egli 
camminava nel tempio, vennero da lui i capi dei sacerdoti, gli scribi e gli anziani e gli dissero: «Con 
quale autorità fai queste cose? O chi ti ha dato l'autorità di farle?».Ma Gesù disse loro: «Vi farò 
una sola domanda. Se mi rispondete, vi dirò con quale autorità faccio questo. Il battesimo di 
Giovanni veniva dal cielo o dagli uomini? Rispondetemi». Essi discutevano fra loro dicendo: «Se 
diciamo: "Dal cielo", risponderà: "Perché allora non gli avete creduto?". Diciamo dunque: "Dagli 
uomini"?». Ma temevano la folla, perché tutti ritenevano che Giovanni fosse veramente un profeta. 
Rispondendo a Gesù dissero: «Non lo sappiamo». E Gesù disse loro: «Neanche io vi dico con 
quale autorità faccio queste cose». 
 
5) Riflessione 14  sul Vangelo secondo  Marco  11,  27  -  33  
● Il battesimo di Giovanni veniva dal cielo o dagli uomini? Rispondetemi.- Come vivere questa 
Parola? 
Anche oggi, Gesù entra nel cuore del nostro vissuto e ci provoca. La domanda, ridotta all'osso, 
suona così: voi credete veramente alla forza della mia Parola nella sua entità di fondo che è 
richiamo a conversione? Si tratta anzitutto di convertire la mente. 
I capi dei sacerdoti e gli scribi, i potenti uomini religiosi del tempo di Gesù, in realtà avevano una 
mente abitata da tutt'altro che da un retto pensare, in linea con l'umile attesa del Messia. Il loro era 
un arzigogolare di pensieri centrati sul loro apparire bravi e buoni e religiosi, secondo le attese 
della folla. Avevano sete di potere e di soldi, pur apparendo tutt'altro. Ma il ‘sembrare' non equivale 
a ‘essere'. 
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"Se diciamo: dal cielo, risponderà: perché allora non gli avete creduto. Diciamo dunque: dagli 
uomini?" 
Che cosa è il vero credere, se non la conversione del cuore? La domanda che i capi dei sacerdoti 
e gli scribi pongono a Gesù affonda le radici nella loro inautenticità che è malafede nei confronti 
del Signore. La domanda, invece, che Gesù pone loro e pone anche a noi, oggi, è: Hai vera fede 
nel mio essere Colui che salva? E se ci credi, rendi vera la tua fede convertendo il cuore e la vita? 
E convertirsi vuol dire aprirgli il cuore con piena fiducia, ascoltando e vivendo il Vangelo. Se invece 
tengo il cuore chiuso, impedisco al flusso della vita vera di venire a me. A quanti rifiutano di 
credere e non fanno scelte di conversione della propria vita, Gesù oppone il silenzio. Come parlare 
se l'altro non ascolta? Dio tace per non travolgere e schiantare la nostra libertà! 
Solo chi ascolta la sua Parola e la vive, rimane unito a Lui come tralcio alla vite, e porta molto 
frutto: una vita vera, buona, luminosa, gioiosa. 
Nel mio rientro al cuore di oggi farò verifica circa la mia capacità e disponibilità all'ascolto. 
Signore Gesù, aiutami a convertire sempre più il mio cuore: che io sia autentico, che io getti via dal 
mio volto le maschere dell'apparenza e dell'ipocrisia. 
Ecco la voce di un testimone di oggi Carlo Carretto :  Anche noi crediamo in Dio e lo preghiamo; 
ma poi ci convinciamo che sono i grandi predicatori a convertire le anime; e riduciamo la nostra 
preghiera per l'estensione del Regno a un qualcosa di futile, come la petizione ad un ufficio da cui 
non speriamo quasi nulla. 
 
● “Andarono di nuovo a Gerusalemme. E mentre egli si aggirava per il tempio, gli si avvicinarono i 
sommi sacerdoti, gli scribi e gli anziani e gli dissero: «Con quale autorità fai queste cose? O chi ti 
ha dato l'autorità di farlo?»”. Gli scribi e gli anziani del Vangelo di oggi si comportano come quei 
commercianti che invidiosi dell’apertura di un nuovo locale vicino al loro, mandano i vigili urbani, la 
finanza e i Nas a verificare che tutte le carte siano a posto. Di fondo non c’è amore per la legalità 
ma invidia e paura che qualcuno possa rubare la scena, il guadagno, i clienti. Gesù non è 
ascoltato da queste persone. Il suo messaggio non è preso sul serio. Questa categoria di persone 
ha troppa paura e troppa invidia per poter ascoltare Gesù. E la cosa più triste è che smascherati 
continuano a fare i furbi. “Ma Gesù disse loro: «Vi farò anch'io una domanda e, se mi risponderete, 
vi dirò con quale potere lo faccio. Il battesimo di Giovanni veniva dal cielo o dagli uomini? 
Rispondetemi»”. Gesù sa bene che non ammetteranno mai la straordinarietà di Giovanni, e non lo 
faranno per mancanza di lealtà. E a chi non è leale non si può nemmeno dare una cosa vera. È 
infatti forse il problema di tutti noi, che facciamo fatica a riconoscere nell’atteggiamento di questi 
scribi e di questi anziani la nostra medesima mentalità. Il più delle volte infatti a noi interessa 
cadere in piedi e non prendere sul serio la verità che Cristo è venuto ad annunciarci. Invece una 
fede autenticamente cristiana innanzitutto è l’esperienza di lasciarsi mettere in crisi dal messaggio 
di Cristo. Di sentire rivolte personalmente a ciascuno di noi le sue parole. Di smettere di volerlo 
manovrare e interpretare a nostro piacimento. E soprattutto di pensare che Gesù è venuto a 
“toglierci qualcosa”. Il cristianesimo non inizia quando smettiamo di sbagliare, ma quando 
cominciamo ad essere così leali da ammettere i nostri sbagli. “Allora diedero a Gesù questa 
risposta: «Non sappiamo». E Gesù disse loro: «Neanch'io vi dico con quale autorità faccio queste 
cose»” 
 
● Con quale autorità fai questo?!  
La Liturgia della parola di oggi è anzitutto un inno di ringraziamento a Dio per il dono della 
sapienza, che ci fa godere delle opere del Signore e ci aiuta a dare il giusto valore agli avvenimenti 
e alle cose che ci circondano. Nella pericope evangelica viene chiesto a Gesù da parte dei sommi 
sacerdoti, degli scribi e degli anziani: "Con quale autorità fai queste cose? O chi ti ha dato l'autorità 
di farle?" Che cosa faceva Gesù? - scacciava i venditori dal tempio - insegnava con autorità una 
dottrina che loro dicevano nuova e che non coincideva con gli schemi farisaici. Gesù non risponde 
alla domanda ma a sua volta interroga i suoi interlocutori per mettere alla prova la loro sincerità. 
Una loro risposta vera avrebbe ottenuto quella di Gesù. Domanda: "Il battesimo di Giovanni veniva 
da Dio o dagli uomini?..." I suoi interlocutori non vogliono dare una risposta perché non vogliono 
compromettersi. E rispondono: Non lo sappiamo. E Gesù: "Neanch'io vi dico con quale autorità 
faccio queste cose." Ogni pagina del vangelo offre preziosi insegnamenti per la nostra vita perché 
il vangelo è vita. Quante volte forse anche noi cadiamo nella insincerità perché abbiamo paura di 
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perdere la stima o la fiducia di qualcuno! Ci doni il Signore lo spirito di verità che ci fa esprimere i 
nostri giudizi nella piena libertà senza ingannare noi stessi né adulare altri per salvaguardare 
interessi personali. Possedere il dono della sapienza, di cui nella prima lettura, significa appunto 
agire con verità nella carità, nel rispetto di noi stessi e degli altri. 
______________________________________________________________________________ 
 
 
6) Per un confronto personale 
- Fa' che ti riconosciamo, Signore! Preghiamo ? 
- Nelle mille perfezioni della natura: Preghiamo ? 
- Nel fascino misterioso del cielo stellato: Preghiamo ? 
- Nell'umile veste dei campi: Preghiamo ? 
- Nelle vette delle arti e del pensiero: Preghiamo ? 
- Nelle profondità del cuore umano: Preghiamo ? 
- Nell'amore gratuito dei genitori e degli amici: Preghiamo ? 
- Nei momenti di dolore e di gioia: Preghiamo ? 
- Nel grido di chi è ferito dalla vita: Preghiamo ? 
- Nello sguardo del povero che chiede: Preghiamo ? 
- Nel mistero di Cristo crocifisso e risorto: Preghiamo ? 
- Nelle parole benedette del Vangelo: Preghiamo ? 
- Nel dono di questa eucaristia: Preghiamo ? 
- Padre buono, che ti sei rivelato ai piccoli e ai poveri, rafforza il nostro desiderio di incontrarti, 
sciogli la durezza del nostro cuore e donaci lo sguardo della fede. Preghiamo ? 
 
 
7) Preghiera finale : Salmo  62 
Ha sete di te, Signore, l'anima mia. 
 
O Dio, tu sei il mio Dio, 
dall'aurora io ti cerco, 
ha sete di te l'anima mia, 
desidera te la mia carne 
in terra arida, assetata, senz'acqua. 
 
Così nel santuario ti ho contemplato, 
guardando la tua potenza e la tua gloria. 
Poiché il tuo amore vale più della vita, 
le mie labbra canteranno la tua lode. 
 
Così ti benedirò per tutta la vita: 
nel tuo nome alzerò le mie mani. 
Come saziato dai cibi migliori, 
con labbra gioiose ti loderà la mia bocca. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 


